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L'ombra del precariato su questa categoria di docenti 

Una vita da ricercatori 
Alla Sapienza sono 1700 
stretti tra esami e tesi 

Gran parte della didattica grava sulle loro spalle - Una figura non 
delineata chiaramente e con uno stato giuridico contraddittorio 

•La Sapienza ha una va
lenza particolare per l'alto 
numero di ricercatori, per la 
pesantezza del carichi didat
tici, per 11 rapporto professo
ri-studenti, che è molto lon
tano dalla madia nazionale». 
Ricercatore presso 11 Corso 
di laurea di Psicologia, 
membro del Consiglio di am
ministrazione dell'universi
tà (25 membri in tutto), Cri
stiano Violanl è uno dei por
tavoce del ricercatori, cate
goria che ancora attende 
una definitiva consacrazio
ne giuridica ed economica. 
Ma, al di là del problemi spe
cifici, il preambolo di Violanl 
fornisce forse la chiave di 
lettura più calzante della 
storia dell'ateneo romano 
nell'ultimo ventennio. Una 
storia in cui i numeri assu
mono un ruolo preponde
rante. 

In Italia gli studenti uni
versitari sono un milione e 
centomila (settecentoscttan-
tamlla In corso, poco più di 
trecentomila fuori corso). 
Gli atenei sono cinquantasei, 
ma il 53% di questa massa di 
cervelli da plasmare si con
centra in no\e università. 
Tra queste, La Sapienza fa la 
parte del leone, assorbendo 
più del venticinque per cento 
del totale degli iscritti. E con 
I suoi centocinquantamila 
studenti (centomila in corso, 
cinquantamila fuori corso), 
cui vanno ad aggiungersi un 
miglialo di professori e qual
che miglialo di amministra
tivi, assume le proporzioni di 
una cittadina di medie di
mensioni. 

La legge del grandi nume
ri vale anche per l ricercato
ri, autentici peones del mi
crocosmo accademico, nati 
per volontà di una legge (la 
382 del 1980) che avrebbe do
vuto riportare un po' d'ordi
ne nel corpo docenti, elimi
nando un precariato alimen
tato. tra gli anni Sessanta e 
Settanta, dallo Incremento 
senza precedenti della popo-
lazione studentesca. E alla 
Sapienza 11 popolo del ricer
catori ammonta oggi a circa 
1700 unità. 

A conti fatti, la .382. ha 
fatto 11 classico buco nell'ac
qua. «Quella del ricercatori 
— precisa Violani — è infatti 
una figura che non viene de
lineata chiaramente e che 
presenta uno stato giuridico 
Irto di contraddizioni. A tut-
t'oggl pende la questione se 
considerarla una figura a re
gime o transitoria. E la deci
sione viene continuamente 
rinviata.. 

Decisione di non poco mo
mento anche sotto 11 profilo 
economico. Puntualizza Vio
lanl: «Mentre ordinari e asso
ciati assumono a pieno titolo 
11 ruolo di docenti universi* 
tari, e di conseguenza il loro 
stipendio viene ancorato a 
quello del dirigenti statali, 1 
ricercatori non godono di 
questo aggancio, ma figura
no soltanto al 3a livello, e, per 
dirla in termini brutali, ven
gono a mettersi in tasca cir
ca un 50% in meno di un 
professore associato.. 

Ma c'è dell'altro. Lo vo
gliano o no, sul ricercatori 
grava lo. stesso destino di 
Atlante. È sulle loro spalle, 
infatti, che viene scaricato il 
peso didattico dell'universi
tà «I ricercatori — spiega 
Violani — non dovrebbero 
superare le 250 ore di attività 
didattica per anno. E gli esa
mi non rientrerebbero co
munque nei compiti Istitu
zionali. Senonché il ministe
ro della Pubblica istruzione. 
con una bizzarra Interpreta
zione, ha decretato che l'atti
vità di esame non rientra 
nelle 250 ore. Ed ecco allora 
che si arriva al casi-limite di 
Giurisprudenza, Psicologia. 
Sociologia e vari corsi di Let
tere In cui I ricercatori fanno 
un'attività di esame Inten
sissima. E non basta. In mol
tissimi casi, sono l ricercato
ri che assegnano le tesi agli 
studenti, le seguono e alla fi
ne. dopo un preambolo di 

maniera del titolare della di
sciplina, le discutono». 

Al tempo stesso, però, I ri
cercatori, vengono sempre 
tenuti lontani dal timone. Se 
Il titolare della disciplina è In 
congedo, ogni escamotage 
per sostituirlo è buono (an
che Il ricorso, come spesso 
accade, a professori esterni) 
purché non preveda 11 ricor
so al ricercatore. «Il fatto — 
commenta Violanl — è che 
non si è mal stabilito cosa 
dovessero fare. Gli anni pas
sano e il problema non viene 
affrontato. E, nell'universi
tà, si è creata una spaccatura 
tra chi accetta la nuova ge-
rarchtzzazione tra figure di 
docenti che finisce per ri
creare, con 11 ricercatore, la 
vecchia figura dell'assisten
te ordinano, e chi ritiene, in
vece, per un'università mo
derna che una figura inqua
drata permanentemente in 
un ruolo subalterno non ab
bia senso. Qui, invece, si vuo
le proporre la figura di pro
fessore assistente non a gio
vani che sperimentano, ma a 
gente che ha 40 anni. E que
sto porta ad una situazione 
di deresponsabilizzazione, In 
cui crolla ogni reale motiva
zione a lavorare. Da questo 
punto di vista, La Sapienza, 
in cui si manifestano grossi 
problemi di immobilita ver
so l'alto, è l'esemplo più 
compiuto». 

Giuliano Capecelatro 

Lanciata una petizione popolare per la rinascita del quartiere 

Tremila firme per salvare S. Lorenzo 
Hanno firmato in tremila la petizione 

per la «rinascita» di San Lorenzo. La 
raccolta di firme è stata organizzata 
dalla sezione del Pel del quartiere, ma 
in breve è diventato 11 documento di 
tutte le associazioni presenti nell'area e 
del cittadini In generale. La petizione è 
semplice, si limita a chiedere 11 possibi
le, ciò che si può ottenere subito se solo 
il comune vuole. Vediamola In detta
glio. 

Al primo posto l cittadini hanno mes
so la ripresa dei lavori per la costruzio
ne dell'asilo nido che da tempo si aspet
ta. Come si ricorderà, la questione asilo 
nido è stata affrontata più volte dagli 
abitanti di San Lorenzo che vivono in 
uno del quartieri in cui non esiste nem
meno una struttura del genere. Viene 
poi la richiesta della ristrutturazione 

della depositerà di via del Salentlnl si
stemando al suo interno il Centro an
ziani, il consultorio, la Condotta medi
ca, Il Centro sociale e la Ludoteca. 

I cittadini quindi passano al proble
mi dello sport: si può creare un centro 
sportivo con palestra e piscina nel ca
pannoni adiacenti la depositerà e sul 
terreno retrostante di proprietà comu
nale. La petizione chiede anche il bloc
co dell'espansione dell'università nel 
quartiere. la ristrutturazione del parco 
Tlburtlno (con sistemazione del giochi 
per bambini e ristrutturazione degli 
Impianti del circolo bocclofilo), l'attua
zione dei piano di risanamento per la 
zona compresa tra via del Reti e 11 Vera-
no e la definizione di un altro analogo 
per la zona compresa tra via del Lucani, 
viale Scalo San Lorenzo e via di Porta 
Lablcana. Infine i firmatari della peti

zione si occupano delle abitazioni fra le 
più disastrate della città. Chiedono così 
che siano definiti «plani di isolato» o di 
«comparto» per risanare e ristrutturare 
le case con la garanzia che gli abitanti 
non saranno cacciati una volta avvenu
to 11 risanamento. E sempre nell'ambito 
della ristrutturazione edilizia va collo
cata la richiesta di un piano di Inter
vento sugli edifici bombardati superan
do le rigidità del Plano regolatore gene
rale. Nella petizione si chiede anche la 
creazione di parcheggi sotterranei a 
piazzale Aldo Moro e a piazzale del Ve
reno nonché spostamento all'interno 
della Dogana del parcheggio dei Tir per 
rendere scorrevole viale Scalo San Lo
renzo. In tremila firmatari hanno chie
sto anche la ristrutturazione del merca
to di largo degli Osci. 

Dal nostro corrispondente 
LATINA — L'Inaugurazione 
della Casa della Cultura a 
Latina non è servita a dissi
pare le polemiche che ne 
avevano accompagnato la 
costruzione. Anzi, gli argo
menti di chi si opponeva ad 
una semplice operazione di 
facciata hanno trovato ulte
riori consensi. È questa la 
sensazione che si coglie a La
tina all'Indomani dell'aper
tura Inaugurale della nuova 
struttura. Chi si aspettava 
dalla cerimonia un successo 
ha dovuto fare I conti con un 
diffuso senso di disinteresse. 
I cittadini non hanno mani
festato entusiasmo. Al con
trario qualche contestazio
ne, palese e non. Soprattutto 
sul lavoro degli architetti: 
molto criticata è stata la 
scelta di una pavimentazio
ne in marmo (rosso, nero e 
bianco) Invece che la mo
quette che, secondo molti, 
sarebbe stata più adatta per 
ospitare le mostre. 

Delle Iniziative In pro
gramma per la giornata 
inaugurale, Insomma solo la 
mostra antologica su Dome
nico Purificato ha raccolto 
unanimi consensi, richia
mando l'attenzione di un 
grande pubblico. 

È stata quindi una inau
gurazione affrettata, si dice, 
perché la Casa della Cultura 
e partita monca. Il teatro 
principale, con una capacità 
di circa mille posti, è ancora 
Incompleto. Occorreranno 
ancora alcuni miliardi di lire 
(nove, si dice, oltre l nove già 
spesi) per vederlo ultimato in 
ogni sua parte. Per ora si è 
partiti con una struttura 
teatrale molto più piccola di 
circa 350 posti: 11 cosiddetto 
teatro ridotto. «Ma la strut
tura è Incompleta anche per 
altri motivi — afferma Do
menico Di Retta, capogrup
po comunista a Latina —. 
Non si sa da chi e come l'In
tero impianto sarà gestito». 
Gli organismi di gestione, in
fatti, ancora non ci sono. Per 
ora si conosce il solo nome 
del presidente di un comita
to provvisorio. SI sa solo che 
Insieme a consiglieri comu
nali anche quattro esperti 
saranno chiamati a dirigere 
la struttura. «Né 11 Comune 
— continua Di Retta — ha 
presentato un piano per Tu-

Inaugurata a Latina 
la nuova struttura 

Casa della 
cultura con 

Consenso solo sulla mostra del pittore 
Domenico Purificato - La principale 

critica riguarda la mancata apertura del 
teatro per il quale non ci sono fondi 

La Casa della cultura di Latina 

tillzzazlone della struttura. 
Non c'è alcun programma». 
Per ora nel locali hanno tro
vato ospitalità alcuni uffici 
dell'assessorato alla cultura. 
Quella che si è Inaugurata è 
una struttura vuota, alla 
quale per decollare occorre
rà ancora molto altro tempo. 
«Noi chiediamo — dice DI 
Retta — che 11 problema del
la gestione venga risolto su
bito e che la fase ammini
strativa sia distinta netta
mente dalla direzione arti-
stlco-culturale». «Vogliamo 
Impegnarci, aggiunge DI 
Retta, perché questa Casa 
sia utilizzata In pieno. Ma 
per funzionare deve sapersi 
collegare ad una serie di 
realta cittadine: 1 laboratori, 
1 gruppi e l'associazionismo 
di base in genere. La vici
nanza delle Istituzioni cultu
rali romane può essere l'oc
casione per avere prodotti 
qualificati. Ma si deve far le
va per valorizzare quanto già 
si produce a Latina». 

Il problema non è di tra
sferire al centro cose che già 
si facevano In varie parti del
la città. Ma per ora si ha 
l'impressione, dicevamo, di 
una operazione di facciata. 
Si è voluto creare un simbo
lo, si è voluta Inaugurare 
una struttura senza sapere 
come dovrà funzionare. Né 
da chi sarà diretta e ammini
strata. Il timore che solo una 
élite possa beneficiare del 
nuovo Impianto è sentito. 
Niente del resto fa pensare 
oggi che 1 gruppi e l labora
tori locali abbiano Ubero ac
cesso. «La serata Inaugurale 
non è stata Incoraggiante. Il 
metodo seguito — sostiene 
Manchisi del sindacato Fun
zione pubblica — ha di fatto 
lasciato fuori i lavoratori e la 
gente semplice. Speriamo 
che questo non si ripeta in 
futuro». «Come sindacato ab
biamo tenuto due convegni 
sul problema della Casa del
la Cultura. Il Comune è stato 
latitante. Noi vogliamo che 
si realizzi una struttura al 
servizio dell'Intero compren
sorio per questo chiediamo 
che siano Interessati alla ge
stione anche 1 consorzi per 1 
servizi culturali*. A Latina ce 
ne sono due. La loro presen
za non può essere ignorata. 

Francesco Petrianni 

Dal nostro corrispondente 
LATINA — Urbanisti, parti
ti dell'opposizione, ma anche 
forze Interne alla stessa 
maggioranza al Comune di 
Latina hanno detto «no» al 
progetto Portoghesi per la 
realizzazione di una piazza 
in pieno centro storico, in 
un'area occupata una volta 
dalie vecchie autolinee. 
Quando un anno e mezzo fa 
il terminale della vecchia au
tolinea fu spostato In un'a
rea più periferica, sembrò 
l'occasione buona per mi
gliorare la situazione del 
centro cittadino, ingolfato 
dal traffico e privo di par
cheggi e spazi liberi. Il Co
mune affidò allora un Inca
rico all'architetto Portoghesi 
per la progettazione di una 
piazza. 

«Ma nel progetto — sostle-

Critiche al progetto Portoghesi 

«Quella piazza 
è diventata 

solo un buco» 
ne 11 comitato cittadino del 
Pel — la piazza si è trasfor
mata In un edificio di forma 
ellittica, con 23mlla metri 
cubi di uffici, negozi e ban
che. La piazza si è ridotta ad 
un solo buco interno all'edi
ficio». Essa occupa perfino 
via Pio VI, importante arte
ria del traffico cittadino. <È 

una falsa ed inaccettabile 
piazza sovraccarica di volu-
merle — aggiunge l'Ordine 
degli ingegneri In un docu
mento — prevista In una zo
na destinata a parcheggio a 
verde». 

Il progetto viene appog
giato avanti da De e Psi, no
nostante le riserve e le disso

ciazioni palesi tra gli stessi 
consiglieri della maggioran
za. In questi giorni è stato 
messo In pubblicazione con 
una procedura d'urgenza, 
prevista di norma per la rea
lizzazione di opere pubbli
che. Molte organizzazioni 
politiche e professionali 
hanno già annunciato ricor
si e osservazioni. «Se si do
vesse realizzare — dicono 
ancora i comunisti — l'unico 
risultato sarà quello di Inta
sare ulteriormente il centro 
urbano e aggravare i proble
mi del traffico e della viabili
tà. Concentrando tutto nel 
vecchio centro si condanna
no sempre più i nuovi quar
tieri periferici ad essere 
quartieri dormitorio invece 
che parte viva e moderna 
della città». 

f. pe. 

didoveinquando 

Una scena di «Non aspettatevi motto dalla fine del mondo» 

Alchimie: prima... la fine del mondo 
Il Teatro del Bagatto di Torino si è messo 

Su7/e tracce dell'Apocalisse ed è giunto (ov
viamente?) a Roma, dove dal 2 dicembre 
prossimo presenta l'iniziativa Alchimie tea
trali. Le tracce di cui sopra sono state la base 
di partenza per elaborare 11 più recente spet
tacolo (e 11 primo della rassegna Alchimie) 
iVon aspettatevi molto dalla fìne del mondo, 
un panorama di personaggi comici e poetici 
che vivono la loro quotidianità, assurdi. In 
un microcosmo bizzarro, un bistrot. Che poi 
il domani sarà migliore dell'oggi, per loro, è 
tutto da verificare. 

L'aspetto Interessante di questa operazio
ne alchemica sta nel fatto che durante I tre 
mesi di spettacoli (al Teatro del Satiri, da 
dicembre a febbraio) ci saranno tanti altri 
avvenimenti, dagli Incontri/letture con au
tori e registi, a seminari, a proiezioni cine
matografiche (17 grande dittatore, ti settimo 
sigillo. Allegro non troppo) a \ideopr0le2ionl. 
Insomma, un punto di contaminazione tra 
diversi linguaggi, tra tematiche e metodi di 
lavoro. 

Il tutto parte, poi, da una considerazione: 
che non è più possibile considerare 11 Teatro 
Ragazzi (perché e in questo ambito che 11 
Teatro del Bagatto si è mosso nella sua vita 
ormai decennale) un'Isola pedagogica anco
rata a vecchie formule. La realtà si è trasfor

mata sotto il naso di etichette e In barba agli 
ammuffiti sistemi scolastici e oggi I ragazzi, 
dagli otto anni In su. sono permeabilissimi a 
tutti l messaggi. Dunque queste Alchimie vo
gliono essere la dimostrazione che «11 teatro 
ragazzi è destinato a tutti coloro che del ter
mine giovane non ne fanno un dato anagra
fico; a coloro che mantengono desta l'atten
zione verso le nuove drammaturgie, origina
lità di allestimenti, diverse proposte proget
tuali». 

Diamo uno sguardo al nomi In «rassegna*: 
Il Teatro Piccionaia del Carrara (Vlcnza) pre
senta uno spettacolo conferenza sulla Com
media dell'Arte, con annesso laboratorio per 
la messinscena di un canovaccio; Il Teatro 
Mascara di Firenze con la compagnia Par-
ruccl Zappelll presenta Catalogo IT, quattro 
spettacoli e un laboratorio sulle tecniche del 
comico; Fiat Laboratorio Settimo propone 
un nuovo spettacolo. Quando hanno chiuso 
l'Adriatico, più 11 video Mend~lccv clip (un 
loro «hit») e un seminario «Progettare lo spet
tacolo»; e 11 Teatro del Bagatto che propone di 
suo, oltre al già citato Non aspettatevi»., 
Aspettando.- Halleye La tigre della Malesia. 

Òli spettacoli sono «mattinieri, per le scuo
le con alcune serali a settimana per ogni 
spettacolo (Informazioni telefono 6561311 
oppure 6565352). 

a. ma. 

Con Adriana Martino, 
tra frivolezze 

e umorismo nero 
Dalla Urica all'elaborazio

ne diretta di un progetto 
drammaturgico, il passo non 
è breve. È però 11 tragitto, a 
volte tortuoso o diffìcile, per
corso da Adriana Martino, 
cantante lirica, cantante 
folk, interprete brechtiana, 
attrice di prosa e da qualche 
anno anche autrice. Tanto 
da vincere premi: Il suo atto 
unico Una serata perfetta' 
mente riuscita è risultato fi
nalista al Premio Riccione 
dello scorso anno. E, appun
to, da domani sera questo te
sto sarà In scena al Teatro 
Belli, accanto ad un altro at
to unico, intitolato Oh, che 
bel funerale!. L'ironia, il gu
sto del grottesco traspaiono 
già dal titoli; con una leggera 
velatura di nero, di umori
smo nero. 

Sulla scena, con Adriana 
Martino, ci saranno Luciana 
Negrini, Claudio Trionfi, 
Andrea Tidona, Massimo 
Pedronl. Daniela Di Giusto e 
Valentina Martino Ghigna. 
La regia. Invece, è affidata 
ad Angela Bandlnl, coadiu
vata per le scene da Gabriele 
Amadori e per le musiche da 
Benedetto Ghigna. 

Ma che cosa si racconta In 
questa «serata perfettamente 
riuscita* e in questo «bel fu
nerale»? «Sono accomunati 
da un gusto per II teatro 
grottesco — dice subito l'au
trice — e dal tentativo di ri
trarre due ambienti sociali 
piuttosto significativi. Il pri
mo si svolge In un salotto, 
dove sei persone, giovial
mente, cercano di sfruttarsi 
a vicenda, di trarre comun
que vantaggio da un grovi
glio di battute amene, am
miccamenti e Incontri ses

suali. C'è di tutto, dalla gior
nalista arrampicatrlce al di
rigente intellettuale della 
Rai, dal politico alla grande 
organizzatrice di serate 
mondane. Ovviamente, ciò 
che risalta maggiormente è 
la falsità del rapporti umani. 

•Il secondo atto unico, In
vece, si svolge nel retro di 
una camera mortuaria che 
ospita la salma di un grande 
personaggio del mondo mu
sicale. Lì si danno convegno 
impresari, direttori di teatro, 
cantanti celebri e debuttanti 
In cerca di scrittura. Insom
ma — conclude Adriana 
Martino — siamo sempre in 
un salotto, diverso dal solito, 
ma frivolo e mondano come 
si conviene». 

L'ambito sociale, dunque. 
molto preciso: quello com
preso fra la media e alta bor
ghesia e I suoi strati più im
pegnati a livello Intellettua
le. «Già, e si tratta dello spic
chio di società entro la quale 
certi difetti generali vengono 
alla luce In modo più rile
vante, più macroscopico. In 
fondo II mio modo di scrivere 
nasce proprio da una grande 
passione per l'osservazione. 
Mi limito a guardare il mon
do che mi circonda e a rico
struirlo, a citarlo (In modo 
metaforico) in teatro. E dalla 
stessa passione mi sento tra
scinata in questi anni: credo 
che continuerò a scrivere te
sti, anche se penso che non 
sarò sempre io a interpretar
li». Per 11 momento, Invece, 
l'appuntamento è con Adria
na Martino anche In scena: e 
per I più dotati di spirito Iro
nico, l'occasione è Interes
sante. 

n. fa. 

n jazz e il blues. 
le ragioni politiche 
e quelle culturali 

Adriana Martino in «Una aerata perfettamente riuscita» 

• NOUVELLES FRONTCRES — Oggi alle ore 19. nella sede 
di Vìa Angelo Brunetti 25/D proiezione di diapositive sull'India 
(commento di Sergio Battaglia). Domani, stessa ora, immagini su 
Ruanda e Zare con d commento di Aldo Vietti. 
• BANDA CITTADINA — La Scuola popolare di musica di 
Testacck) mette a disposizione degli abitanti del quartiere e della 
cittadinanza romana insegnanti, locali ed attrezzature per la for
mazione di una ebanda musicale cittadina*. L'organico richiesto è 
per i seguenti strumenti: ottavino, flauti, clarinetti, ffteomi. comi, 
tromboni, bombard*», tuba, sassofoni, tutti gli altri strumenti a 
fiato, percussioni (cassa, tamburi • piatti). Non sono previsti «miti 
di età. L'appuntamento per l'audizione con Srlveno Cortesi è fissa* 
to e per tutti gh strumenti» giovedì 4 dicembre alle ore 19.30 m via 
di Monte Testacelo n. 91 . Si pregano gh strumentisti di portare 4 
proprio strumento e un leggio. 
• CON UN OMNIBUS — Gli attori del Teatro Vittoria, che sarà 
inaugurato il 4 dicembre con lo spettacolo «Rumori fuori scena» e 
la •Repubbbca-Trovarorna». annunciano una sfilata promozionale 
attraverso te v*a centrali dì Roma con un omnibus trainato da 4 
cavalli. L'omnibus partirà da via Crescenzio alle ore 15.30 e attra
verso via Cola di Rienzo e Ponte Margherita, arriverà a Piazza del 
Popolo dove il Mississippi Jazz Club, che è sull'omnibus, terrà un 
concerto di orca un'ora. Al termine dell'esecuzione del concerto 
l'omnibus proseguii il suo giro attraverso via Ricetta, piazza 
Augusto Imperatore, piazza Colonna, piazza Venezia. 

Tra le iniziative autogestite 
dagli studenti. l'Idisu ha an
nunciato per domani al Teatro 
dell'Opera universitaria (Via 
de Lollis), con l'organizzazione 
tecnica dell'Associazione «La 
società aperta,, un incontro di
battito sul tema «Riferimenti 
politico-culturali nella musica 
afroamericana - Il jazz e il 
blues». Il programma dell'in
tensa giornata prevede: alte 16 
proiezione del film «Alleluia» di 
Vidor; alle 18 dibattito con 
Adriano Mazzoletti (dirigente 
Rai), Enrico Pieranunzi (piani
sta e compositore) e Alessandro 
Gebbia (dell'istituto di lettera
tura angloamericana). Inter
viene e coordina- Marcello Pi-
ras, introduce Valerio Talamo, 
promotore dell'iniziativa. Alle 
20 il critico jazz Maurizio Favot 
presenta una rassegna di video 
su Theolonious Monk, Miles 
Davis Quartet, Gii Evans Or
chestra, Ben Webster Group, 
Dizzy Gillespìe, Coleman Ha-
wkins Quartet, Charles 
TJoyd/Keith Jarret, Shelly 
Mann Group, Sonny Rollins. 
Scrive Talamo nella presenta
zione: «... C'è dunque una con
nessione evidente tra la cultura 
neroamericana e la sua musica 
che, nelle peculiari forme arti
stiche del jazz e del blues, riesce 
a comunicare tutto il mondo in
teriore del popolo negro, la pro
testa politica, la sua storia fatta 
di rabbia e di soprusi, la sua 
cultura, la sua arte. Nella com
prensione del sistema america
no quella musicale diviene per 
l'uomo di colore una delle po
che possibilità di estrinsecazio
ne piena ed autentica e non è 
un caso che l'elemento musica
le sia presente di traverso nel
l'esistenza e nei motivi dell'o
pera di alcuni fra i più grandi 
pensatori negri come JT Bai* 
dwin, R. Wright, Malcom X, Le 
Roi Jones. In questo nostro la
voro vogliamo recuperare que

sti significati autenticamente 
culturali della musica jazz e 
non solo nei molteplici punti di 
contatto con la cultura nero-
americana ma anche nell'in
contro (così fecondo nel terre
no musicale) con l'elemento 
"bianco".. 

Mercato 
audiovisivi 

e occupazione 
giovanile 

Domani alle ore 18, presso 
la Libreria dello Spettacolo 
«n Leuto» (via di Monte 
Brianzo, 86) si conclude il ci
clo di seminari, organizzato 
dalla Associazione Cinema 
Democratico, su «Lo svilup
po delle tecnologie e del mer
cato audiovisivo e le prospet
tive dell'occupazione giova
nile nel settore». Il tema de) 
seminario è: 'Prospettive di 
sviluppo dell'audlovtsuale In 
relazione all'occupazione 
giovanile». Coordinatore è 
Umberto Turco, relatori Ste
fano Balassone (dirigente se
de regionale Lazio Rai-Tv), 
Riccardo Catelant (ministe
ro del Lavoro), Luigi De Lau-
rentlls (presidente Unione 
produttori). Massimo Gu
glielmi (autore), Antonio 
More (Cinecittà), Rossella 
Ragazzi (allieva Centro spe
rimentale cinematografia). 
Per le Confederazioni sinda
cali: Chiara De Camlllls 
(UH), Doriana Giudici (Cgil), 
Annalisa Vittore (Clsl). 
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